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Il presidente Santiapichi: «Da tempo abbiamo chiesto indicazioni agli organi di polizia» 

La Corte del 7 aprile conferma 
che non ha notizie su Fioroni 

Il pubblico ministero ha posto la questione del «pentito n. 1» da interrogare e mettere a confronto con gli 
imputati - Nessuna precisazione dal Viminale - Martedì l'appuntamento con Barbone - La protesta di Cortiana 

ROMA — Sì torna a parlare del «giallo Fioroni» nell'aula del 
processo 7 aprile. Chi sa dov'è 11 «professorino»? Sarà possibile 
rintracciarlo e interrogarlo? E quando? E dove? La questione 
viene posta dal PM Antonio Marini, che Invita formalmente 
la Corte a dire come stanno le cose. E il presidente Santiapi
chi, dopo la diplomatica precisazione dell'altro ieri, stavolta 
parla chiaro: «La Corte conferma di avere richiesto da parec
chio tempo agli organi di polizia Indicazioni del luogo In cui 
si trova Carlo Fioroni». Non se ne sa ancora nulla, insomma, 
e slamo già nella fase più cruciale del dibattimento. Dal Vi
minale, intanto, non è arrivata alcuna precisazione. 

I giudici restano in attesa di una novità, ma non hanno 
moltissimo tempo davanti. Nell'economia del processo, Inol
tre, non è secondarlo poter programmare la deposizione de! 
«pentito n. 1», con il quale gli Imputati hanno chiesto di essere 
messi a confronto. E sarebbe una brutta soluzione di ripiego 
quella, Ipotizzata In questi giorni, di Interrogare Fioroni all'e
stero, qualora gli organi di polizia e i servizi di sicurezza in 
futuro fossero In grado di indicare dove si trova il «professori
no». 

Sembra Intanto certo che sarà rispettato l'appuntamento 
di martedì prossimo, alla ripresa del processo, con Marco 
Barbone. Il «pentito», che è stato scarcerato dopo la discussa 
sentenza del processo Tobagl a Milano, dovrà parlare a lungo 
delle attività di «Rosso», delle formazioni armate dell'Auto
nomia e di traffici di pistole ed esplosivi. Si prevede che la sua 
deposizione occuperà più di una udienza. 

La Corte ieri ha ascoltato Antonio e Maria Luisa Pavanello, 
due fratelli che furono tra l primi testimoni dell'inchiesta 
aperta nel '79 dal giudice Pietro Calogero a Padova. Entram- Carlo Fioroni 

bl ha^nno risposto a proposito del rapporti che ebbero con 
Lauso Zagato ed altri Imputati al tempi del «Comitato politi
co di Este-Monselice» e delle riunioni che si svolsero nella 
sede padovana di Potere operalo. Antonio Pavanello ha par
lato anche di «schedature» di fascisti, di preparazione di botti
glie incendiarie e di addestramenti all'uso delle armi. La so
rella, a sua volta, è stata interrogata sulle infiltrazioni che gli 
•autonomi» operavano nelle fabbriche della zona di Padova 
per individuare «capi e capetti» e per realizzare attentati. La 
donna ha ricordato che in due occasioni le furono consegnati 
volantini delle Brigate rosse, che contenevano anche la riven
dicazione dell'uccisione di due missini nella sede di via Zaba-
rella, affinché li diffondesse sul luogo di lavoro. Nell'ottobre 
del *79, dopo che era stata interrogata dal giudice Calogero, 
Maria Luisa Pavanello ricevette numerose minacce: giunge
vano per telefono e venivano anche diffuse dall'emittente 
dell'Autonomia, «Radio Sherwood». 

La protesta di un detenuto del «7 aprile», Giustino Cortiana, 
da 16 giorni In sciopero della fame, viene Intanto sostenuta 
dai venti deputati della Sinistra indipendente, che hanno dif
fuso un comunicato. Cortiana ha visto slittare la scadenza 
della propria carcerazione preventiva a causa della contesta
zione di un'«aggravante»: quella di aver commesso il reato in 
concorso con più persone; ma 11 reato è «banda armata», per
ciò appare speciosa la contestazione supplementare. Nel co
municato si auspica che Cortiana desista dallo sciopero della 
fame e che «magistratura e parlamento dimostrino una fatti
va sensibilità alle ragionevoli esigenze sollevate dall'Imputa
to». 

se. e. 

Zavoli e Agnes in Parlamento 

«Nuove regole 
più soldi per 

salvare la RAI 
dalla decadenza» 

ROMA — TVemilacinquecento inse
gnanti — mai così tanti per un convegno 
— tutti assieme in un riuscitissimo 
«happening» culturale che la casa editri
ce «La Nuova Italia» ha promosso a Ro
ma in questi giorni: in tantissimi per un 
compito arduo, pensare la scuola per il 
futuro. Se ci sarà un futuro, se — rileva
va più d'uno — la follia atomica non 
prevarrà. Il convegno romano aveva un 
titolo che non permetteva di esimersi 
dal presente: la scuola italiana verso il 
2000. «Verso», appunto, un futuro che 
parte da oggi; e oggi, spiegava Alberto 
Asor Rosa. «la cultura della nostra scuo
la va alla deriva per la mancanza di quo
zienti innovativi adeguati». 

E la «progressiva emarginazione della 
scuola per l'aggravarsi crescente della 
situazione economica e sociale» di cui 
parlava Franco Frabboni, una scuola 
dove gh studenti sono preda «di una sog
gettività dilagante, generata dall'ato
mizzazione, ma anche vitalità della do
manda cognitiva». 

E l'università, allora? «C'è stata e-
epansione ma non investimenti, né pro
fondi interventi legislativi, quindi la de
qualificazione» — na spiegato Tullio Da 
Mauro — «e il fenomeno dell'invecchia
mento della corporazione docente non 

Tanti insegnanti al convegno Nuova Italia 

Emarginata, povera 
la scuola non 

rinuncia al uni 
viene nemmeno evocato e capito». «Non 
chiedeteci a noi — ha concluso — che ci 
viviamo dentro», quale università: «Sia
mo noi che vi chiediamo quale razza di 
paese volete per i prossimi dieci, venti, 
cinquantanni, poi troveremo risposte». 

Già, quale paese. Asor Rosa ha parla
to di processi dì modernizzazione che 
«hanno riguardato paradossalmente più 
la cultura delle masso che quella delle 
élites». La «cultura dei colti» cerca di di
fendere più che di innovare. Ma ora più 

che mai «la cultura della scuola potreb
be aver bisogno soprattutto di una nuo
va fase di alt*, sperimentazione intellet
tuale». 

•Il guaio — ha detto il linguista Raf
faele Simone — è che oggi la scuola o-
scilla tra una "cultura della testa" che 
insegna la grammatica ma non il lin
guaggio, le date e non la storia, e una 
"cultura della mano", che insegna la 
tecnica ma non la tecnologia (cioè la 
previsione, la capacità di progettare). 

La scuola del 2000 avrebbe bisogno in
vece di una "cultura della mente" che 
valorizzi la capacità e il desiderio di co
noscere. La "cultura della testa" po
trebbe divenirne il servo fedele (da pa
drone sciocco che è oggi) e la "cultura 
della mano" scegliendo la tecnologia, 
fornire alla mente la capacità di fare». 
Ma, ha aggiunto, «forse e un sogno». 

Un sogno al quale ha mostrato di cre
dere il pedagogista cattolico Vittorio 
Telmon: «Va portata avanti — ha detto 
— un'ipotesi di integrazione tra scuola 
secondaria riformata, istruzione profes
sionale e tirocinio sui lavoro». 

Ma i pericoli non sono solo nel pre
sente. C è un futuro possibile, dove un 
•libero mercato» di scuole in concorren
za selvaggia potrebbe rendere i «poveri 
di istruzione» più poveri (i ricchi più ric
chi) e dove l'informatica crea eserciti di 
dattilografi «ammodernati» sempre più 
esclusi dalla conoscenza dei computer 
che utilizzano e delle loro potenzialità. 
E poi, su uno sfondo purtroppo sempre 
più nitido, c'è la guerra: molti insegnan
ti hanno preso in contropiede più di un 
relatore domandandogli: «Quale cultura 
della pace bisogna iniziare ad insegnare, 
per far sì che il duemila sia una data 
vera per tutti?». 

Romeo Bassoli 

ROMA — Una difesa appas
sionata — ma che a molti ha 
dato l'impressione d'essere 
venata da elementi di scetti
cismo se non di rassegnazio
ne — del servizio pubblico; 
una sollecitazione a far pre
sto se non si vuole che la RAI 
Imbocchi la strada della de
cadenza squinternando l'in
tero sistema della comunica
zione. Questo 11 senso degli 
Interventi pronunciati Ieri 
davanti alla commissione 
parlamentare di vigilanza 
dal presidente Zavou e dal 
direttore generale Agnes, ac
compagnati dal vicepresi
dente Orsello. Ne è seguito 
un breve dibattito (Zavoli si è 
riservato di rispondere per 1-
scritto a molte delle doman
de che deputati e senatori gli 
hanno rivolto) poi 1 lavori 
della commissione sono stati 
aggiornati a martedì prossi
mo, quando si farà una ri
flessione globale sulle audi
zioni di questa settimana che 
hanno visto sfilare a San 
Macuto, prima del «vertice» 
RAI, l ministri Gava e Dari-
da, U presidente dell'IRI, 
Prodi. 

Se una prima impressione 
si può ricavare è che ormai è 
diffusa la sensazione che il 
servizio pubblico sia giunto a 
un bivio. Non è uno scherzo 
del destino se là Casa della 
cultura di Roma ha intitola
to un dibattito in program
ma per martedì sera: «Se 
chiude la RAI». 

Che cosa hanno proposto, 
che cosa chiedono i massimi 
dirigenti dell'azienda per im
boccare la strada della ripre
sa? In sostanza hanno posto 
tre questioni: 1) maggiore tu
tela dell'autonomia dell'a
zienda rispetto al potere po
litico; 2) regolamentazione 
dell'emittenza privata per 
sanare una situazione di a-
bnorme concorrenzialità; 3) 
adeguare — aumentando ca
none e pubblicità — le risor
se finanziarie della RAI per
ché — ha spiegato Zavoli — 
in caso contrario all'azienda 
non rimarrebbe che gestire 
la propria decadenza, se non 
la propria fine; perché — ha 
aggiunto Agnes — soltanto 
con risorse adeguate la RAI 
può garantire un flusso an
nuo Hi investimenti (150 mi
liardi) tale da conservare 

tassi congrui nella qualità e 
nella qualità di programmi, 
per intervenire nei nuovi ser
vizi dando lavoo anche all' 
Industria nazionale dell'elet
tronica. 

Sia Zavoli che Agnes — il 
primo riferendosi più a pro
blemi complessivi di strate
gia e di politica di governo 
del sistema della comunica
zione, il secondo tornendo 
dati e cifre su quanto la RAI 
riesce a fare nonostante agi
sca in una situazione che la 
vede fortemente penalizzata, 
che richiede comunque pro
fondi cambiamenti nel modo 
d'essere dell'azienda — han
no sottolineato che, in assen
za di decisioni, l'intero paese 
rischia, come sta già facen
do, di pagare il prezzo di un 
dramir afico ritardo di tutto 
il comparto telematico. 

Tuttavia l'insistenza mag
giore è stata dedicata all'au
mento delle risorse, in primo 
luogo alla manovra sul ca
none. Il che ha suscitato o-
biezioni e perplessità da par
te di molti commissari. 
«Qualsiasi decisione sull'au
mento del canone — ha detto 
il compagno Minuccl — non 

fiuò comunque essere presa 
n considerazione prima del 

rinnovo del consiglio di am
ministrazione». D'altra parte 
non si capisce come si possa 
affrontare nei tempi rapidis
simi suggeriti anche dagli 
interventi di Zavoli e Agnes 
la crisi dell'azienda se Intan
to non ì~ si restituisce un or
gano dì governo nella pie
nezza dei poteri. Una rispo
sta chiara tocca ai partiti di 
governo che alla questione 
stanno dedicando molte riu
nioni. Il vicesegretario del 
PSI, Martelli, Intervenendo 
alla presentazione di un vo
lume sulle emittenti private, 
ha di nuovo riproposto una 
vecchia tesi socialista: biso
gnerebbe prima varare nuo
ve regole per il sistema tele
visivo, poi affrontare il pro
blema del consiglio. Nuove 
regole sono necessarie. Re
sta da chiedersi se nel frat
tempo la RAI possa rimane
re paralizzata aspettando 
magari, per il rinnovo del 
consiglio, che si facciano i 
congressi della DC e di altri 
partiti della maggioranza, 
che le forze di governo siste
mino le !-ro contese interne. 

Contro il caro-affitti e la liberalizzazione selvaggia del governo 

Il PCI rilancia l'edilizia pi i i 
hi iica 

MILANO — La coscienza che 
si sia di fronte ad un pesante 
attacco contro ogni coordinato 
e programmato intervento nel 
settore abitativo era del tutto 
evidente in quenti hanno accet
tato ieri l'invito del PCI di par
tecipare alla sua assemblea na
zionale sulla edilizia pubblica 
residenziale. C'erano, più nu
merosi di quanto gli stessi orga
nizzatori si aspettassero, am
ministratori di Istituti case po
polari (da quello di Milano a 
quelli di Modena, di Torino, di 
Roma, di Bologna, della Tosca
na e altri ancora), assessori all' 
edilizia popolare (di Milano, di 
Modena), consiglieri regionali 
(comunisti come Chiesa, demo
cristiani come Verga), dirigenti 
di associazioni di categoria tra 
cui il SUNIA. Personaggi di
versi, diversamente collocati 
politicamente, tutti, comun
que, fortemente preoccupati 
per le conseguenze di quel che 
il compagno sen. Lucio Liberti
ni, nelle sue conclusioni, ha de
finito «vuoto di iniziativa del 
governo sotto il quale c'è, però, 
una politica che esprime le po
sizioni della peggiore destra 
conservatrice: jar marcire ogni 
cosa, decretare di fatto la fine 
dell'edilizia sociale, parificare 
gli affitti del mercato pubblico 
a quelli del mercato privato, ri

lanciare la speculazione e la 
rendita, colpire i lavoratori co
me già avviene in tanti altri 
campi. E questa linea — che 
occorre battere con interventi 
riformatori sostenuti da un *.a-
sto movimento per il rilancio 
dell'edilizia pubblica sociale». 

La relazione dell'on. Albor-

?netti aveva illustrato i punti 
ondamentali del progetto di 

legge ripresentato dai comuni
sti alla Camera e al Senato per 
riformare lo specifico settore 
dell'edilizia popolare pubblica 
partendo dalla ridefinizione dei 
poteri e del ruolo degli Istituti 
case popolari. È impensabile, 
infatti, un rilancio dell'edilizia 
pubblica — indispensabile per 
far fronte alle necessità che re
stano insoddisfatte sul mercato 
dell'affìtto — senza risanare la 
situazione degli IACP, com
plessivamente riassussibili in 
IOO miliardi di debiti, e senza 
un cambiamento profondo del 
modo di gestire il patrimonio 
residenzaile pubblico. 

Per questo il PCI pensa che 
titolari del patrimonio pubbli
co debbano essere i Comuni e 
the la gestione venga fortemen
te marcata dal decentramento 
e dalla partecipazione corre
sponsabile degli assegnatari. 
Che questa siala strada giusta 
Io dice la stessa realtà: sono i 

grossi Istituti case popolari 
quelli che perversamente accu
mulano — strozzati da interessi 
alle banche superiori al 24'ó — 
una massa sempre più elevata 
di debiti. L'IACP di Milano. 
per fare un esempio, da solo pe
sa con 160 miliardi sui 700 di 
debiti totali, impossibilitato a 
gestire razionalmente in modo 
centralizzato i 130 mila alloggi 
che amministra. Gli Istituti ca
se popolari, secondo i comuni
sti, devono poter esplicare tut
ta la loro potenzialità profes
sionale e tecnica come stru
menti di attuazione dei pro
grammi di edilizia e dall'attua
le funzione di carrozzoni buro
cratici che gestiscono il patri
monio. 

Sul risanamento dei bilanci 
IACP c'è stata nel corso dell'as
semblea ampia convergenza 
sulla proposta che intervenga 
lo Stato, utilizzando parte delle 
migliaia di miliardi delle trat
tenute GESCAL che solo par
zialmente vengono investiti 
nell'edilizia. 

Convergenza, anche, sulla 
posizione del PCI favorevole al
la soluzione dell'annoso proble
ma dei riscatti, ingiustamente 
affrontato nella legge 513 del 
19 J /, in modo da chiudere que
sto capitolo dando la casa a ri
scatto a tutti quelli che ne han

no diritto e impostando nuovi 
interventi edilizi finalizzati alla 
proprietà anche per favorire la 
mobilità all'interno del patri
monio pubblico. 

Più discussa, invece, la pro
posta di fare dei Comuni i tito
lari di tutto il patrimonio resi
denziale pubblico. Secondo il 
presidente dell'ANIACAP. 
Raffuzzi, i Comuni dovrebbero 
programmare la politica delia 
casa e gli Istituti, tn piena auto
nomia. realizzare gli interventi. 
Una risposta gli e venuta dall' 
assessore all'edilizia popolare 
di Modena: il Comune — ha 
detto — è punto di riferimento 
per ogni tipo di domanda di ca
sa da parte di chi non la trova. 
dagli sfrattati alle giovani cop
pie. 

Sanare i bilanci degli IACP 
con l'intervento dello Stato, te
ner fermo il carattere sociale 
dell'edilizia pubblica impo
stando una gestione non defici
taria decentrando e correspon-
sabilizzando gli assegnatari. 
destinare gli affitti e i proventi 
dei riscatti e delle vendite pro
grammate per nuovi investi
menti: su queste linee si muo
vono i comunisti in Parlamen
to, nel paese, negli enti locali. 
negli IACP. 

Renata Botta relli 

ROMA — L'Italia si confron
ta con gli altri paesi europei 
nel settore delle costruzioni, 
case, opere pubbliche ed edi
lizia non residenziale. Su 
questo si è discusso ieri a Ro
ma nel convegno dell'Euro-
construct (associazione che 
raccoglie gli istituti di ricer
ca pubblici e privati europei) 
organizzato dal CRESME. 
Un incontro — introdotto 
dal presidente del CRESME 
Riccardo Meregaglia — che 
si ripete due volte l'anno, or-
mal dal 1974. Che cosa è e-
mersD dal confronto con la 
Francia, il Belgio. 1 Paesi 
Bassi, la Gran Bretagna, la 
Germania Federale, l'Au
stria? Per l'Italia — la rela
zione è stata svolta dal diret
tore del Centro ricerche eco
nomiche e sociologiche e di 
mercato nell'edilìzia, Rober
to Mostacci — 1*83 ha fatto 
registrare il punto più basso 
del livello di attività nel set
tore edilizio. È stato un anno 
nero. Rispetto all'anno pre
cedente si è registrata una 
forte caduta nella realizza
zione di alloggi: 80.000 In me
no rispetto all'82. 

L'Italia è entrata tardi nel
la crisi e. Quindi, stenta ad 

L'Europa si confronta 
Per rltalia Fanno 

più nero nell'edilizia 
80.000 alloggi in meno rispetto all'82 - Cala
ti paurosamente investimenti e costruzioni 

uscirne. Mentre continuano 
a calare Investimenti e pro
duzione. negli altri paesi 
(Germania, Inghilterra, Da
nimarca, ecc^ esclusa la 
Francia) aumentano gli In
vestimenti, anche se, per 
quest'anno, 11 numero delle 
case Iniziale resta ancora in
feriore a quello degli anni 
precedenti. 

Per 1 paesi europei, nel 
prossimo blennio, si prospet
ta una lenta ripresa e si po
trebbe Iniziare ad uscire dal 
tunnel della crisi. Al contra
rlo dell'Italia, In diversi paesi 
europei si è registrata una ri
presa economica, di cui ha 
beneficiato anche il settore 
delle costruzioni, special
mente l'edilizia residenziale. 

La trasformazione sta avve
nendo con caratteri diver
sificati con la creazione di 
•subcomparti» con tendenze 
complesse e differenziate. In 
Italia, ad esempio, c'è crisi 
generale in tutto il settore. 
Ma nel comparto della riqua
lificazione (restauri, rinnovi. 
manutenzioni straordinarie) 
che assorbe il 40% degli in
vestimenti, la crisi è minore. 

In Inghilterra, invece, c'è 
un aumento degli investi
menti nel settore delle co
struzioni, nel suo complesso, 
del 2% rispetto all'82, men
tre nel comparto dell'edilizia 
residenziale l'aumento è età-
to del 15% ed è sceso In quel
la non residenziale privata 

del 6,5%; in Belgio gli inve
stimenti sono diminuiti del 
2%, mentre proprio nel com
parto dell'edilizia non resi
denziale privata, si è regi
strato un aumento del 5% 
(anche in quello abitativo si 
registra un seppur lieve au
mento). 

Se il 1982 — è venuto fuori 
dal convegno — si era rivela
to come un anno complessi
vamente negativo per il set
tore delle costruzioni euro
pee, P83 sembra portare se
gni più articolati e comples
sivamente meno negativi di 
trasformazione. Lo stesso di
scorso, pare non debba vale
re per l'Italia che, entrata in 
ritardo In questa crisi, sem
bra dover ritardare ad uscir
ne. 

Nella giornata di studio 
dell'Euroccnstruct di ieri a 
Roma sulla congiuntura nel 
settore delle costruzioni in 
Europa, si sono avuti anche 
interventi sull'utilizzazione 
dell'informatica nella pro
duzione edilizia per la gestio
ne d'impresa e la gestione di 
cantiere. 

Claudio Notati 

Dai nostro inviato La figura del dirigente comunista 
FOGGIA — «Ruggero Grie-
co è uno di quei militanti 
completi del proletariato, 
che hanno legato, per la vi
ta e per la morte, il proprio 
destino a quello del popolo 
lavoratore italiano». Queste 
parole le scrisse Giuseppe 
Di Vittorio nel maggio del 
*53, in un articolo intitolato 
«Grieco, alfiere avveduto 
dell'emancipazione dei 
contadini». Si era alla vigi
lia delie elezioni politiche, e 
Grieco era candidato nei 
collegi senatoriali di Ceri-
gnola e Nocera, entrambi 
combattivi centri agricoli 
della sua provincia di Fog
gia. 

«Per la vita e per la mor
te». Di Vittorio conosceva 
bene Grieco, ne vedeva la 
vita spendersi tra prove e-
saltanti e sacrifici tremendi 
al servizio dei lavoratori e 
certo senza alcun azzardo 
poteva immaginare che co
si sarebbe durata, sino ali* 
ultimo istante. Ebbe ragio
ne. Ruggero Grieco morì 
due anni più tardi a Massa-
lombarda, in provincia di 
Ravenna, poco dopo aver 
parlato ad una folla di con
tadini, lavoratori fra i più 
deboli che lui amava e che 
aveva scelto di difendere e 
rappresentare. 

Morì, come si dice, sul 
campo, quando ancora nel
la piazza riecheggiavano le 
sue parole: aveva parlato di 
riforma agraria, di coope
razione, di alleanza tra con
tadini ed operai. E aveva 
parlato, a quei lavoratori 
della Valle Padana, del suoi 
contadini della Daunia, del 
Salento, dell'Irpinia, della 
Lucania. 

Neila sala della biblioteca 
provinciale di Foggia, dove 
da ieri si svolge un affollato 
convegno di studi sul pen
siero e suli'opera di Rugge
ro Grieco, ce ne sono alcuni 
di quei contadini del quali 
egli parlava alla folla di Ra
venna. Ci sono, ormai non 
più giovani, i protagonisti 
delle battaglie contro il lati
fondo. e ci sono I dirigenti 
dell'Istituio .Alcide Cervi* 
che ha promosso il conve-

gio, rappresentanti della 
eglone Puglia e della Pro

vincia di Foggia che Io han
no patrocinato (per la Pro
vincia è intervenuto il pre
sidente Protano), rappre
sentanti delle forze demo
cratiche. organizzatori sin
dacali dell'Intera regione, 
studiosi del diritto e dell'e
conomia agraria, ammini
stratori comunali. 

E con loro ci sono molti 
dirigenti comunisti, alcuni 
del quali lavorarono con 
Grieco e ne raccolsero di
rettamente l'insegnamen
to. Non una celebrazione — 
ha detto Attillo Esposto, di-

Ruggero Grieco 
militante 

«completo» del 
proletariato 

Convegno a Foggia dell'Istituto «Alcide Cervi» 
Relazioni di De Martino e Chiaromonte 

rettore del «Cervi» nella sua 
introduzione — ma soltan
to l'avvio di un'opera di ap
profondimento intorno ad 
una figura di grande rilievo 
nella storia del Mezzogior
no e del Paese intero. 

Quale importanza abbia 
assunto la presenza di Grie
co nella storia del PCI, nel
l'azione meridionalista e 
più in generale nella vicen
da politica e culturale del 
nostro Paese Io hanno sot
tolineato le due relazioni di 
base di Francesco De Mar
tino e Gerardo Chiaromon
te. Sopra ogni altra cosa è 
risaltata la concretezza, la 
lucidità, la lungimiranza 
dell'azione di Grieco. De 
Martino ha svolto un'am
pia ricognizione storico-po
litica di quel periodo cru
ciale che va dal 1920 al 1955, 
ripercorrendo non soltanto 
le tappe più significative 
della milizia di Grieco — 
dal «bordighismo astensio
nista alla accettazione della 
democrazia progressiva» — 
ma sottoponendo a lettura 
critica i momenti più im
portanti e difficili della vita 
del movimento comunista 
italiano. Sia nella fase 
drammatica della dittatura 
che in quella dell'Italia 
nuova, Grieco svolse un 
ruolo di protagonista, in
tomo ai temi che più gli fu
rono congeniali ma anche 
su un terreno più vasto. 

De Martino na ricordato 
le sue acute riflessioni sul 
nodo del rapporti tra Stato 
e Chiesa, e la lungimirante 
posizione — non perfetta
mente coincidente con 
quella del PCI e dell'intera 
sinistra — a proposito dell' 
autonomia regionale, sol
tanto più tardi spogliata 
dei sospetti ed accettata in 
tutto il suo valore. «Egli — 
ha detto De Martino — fece 
quanto era possibile per 

salvaguardare l'eredità po
litica di Gramsci. Nella sua 
lotta vi furono illusioni ed 
errori e varie scelte non 
sembrano adeguate alle 
condizioni reali in cui esse 
furono prese. Comunista fi
no in fondo mosse dall'a
spra rottura con il partito 
socialista tradizionale per 
giungere ad ammettere che 
potevano esservi forme di 
lotta diverse dalla conqui
sta rivoluzionaria del pote
re». 

Non è adeguato — ha 
detto fra l'altro Chiaro-
monte nella sua relazione 
— il posto che Grieco occu
pa oggi nella conoscenza e 
nella considerazione dei t i 
mocratici e degli stessi co
munisti. È un posto che 
merita di essere rivalutato, 
nella consapevolezza che il 
contributo di Grieco non si 
limitò soltanto alla politica 
agraria e contadina, ma in
vestì il complesso della po
litica dei comunisti italiani 
specie dal '43 al '55. 

Va compreso il carattere 
originale di una militanza 
rivoluzionaria che si era su
bito distinta dai modelli 
velleitari tioici della piccola 
borghesia di allora; va pon
derato il meridionalismo di 
Grieco che rifiutava — an
cora quando era socialista -
la contrapposizione tra 
contadini ed operai; va ap
prezzato in tutta la sua ric
chezza il suo pensiero poli
tico, soprattutto nella indi
viduazione delle forze mo- . 
tricl della rivoluzione, pen
siero che influì positiva
mente perfino su uomini 
come Gramsci; e furono Il
luminanti le sue intuizioni 
intorno ai temi dell'unità 
nazionale. Intuizioni per lo 
quali tuttavia non manca
rono allora né critiche né 
contrasti. 

Eugenio Manca 

Cassazione: fedeli i resoconti 
su quanto dichiarò Borromeo 

ROMA — La 5* sezione penale della Corte di Cassazione l<a 
respinto 11 ricorso presentato dal dott. Antonio Bevere avver
so la sentenza con la quale la 5* sezione del Tribunale di 
Milano aveva assolto perché il fatto non sussiste i giornalisti 
lblo Paoluccl, Bruno Enriotti, Lamberto Sechi e Mantellina 
Andreoli, querelati per diffamazione dallo stesso dott. Beve-
re. Nel febbraio del 1982 sull'«Unità» e suU'«Europeo> erano 
apparsi due articoli nel quali si parlava delle dichiarazioni 
rese dal pentito Mauro Borromeo, direttore amministrativo 
dell'Università Cattolica di Milano. Borromeo nei suol inter
rogatori aveva affermato che in una riunione era stato fatto 
il nome del dott. Bevere come quello del Magistrato che aveva 
dato il suo parere confermando all'avv. Spazznll che vi era la 
possibilità di una riapertura del processo Saronio in direzione 
politica. 

La 5* sezione del Tribunale di Milano aveva assolto 1 gior
nalisti stralciando soltanto una parte del processo relativo al 
titolo di uno del due articoli. Contro la sentenza assolutoria 
aveva proposto ricorso In Cassazione 11 dott. Antonio Bevere. 
In questi giorni la 5* sezione penale della Corte suprema ha 
respinto 11 ricorso. I difensori del giornalisti, avv. Gianfranco 
Maris per «l'Unità» e avv. Corso Bovio per «L'EuroDeo» hanno 
sottolineato come gli articoli tanto dell'«Unità» quanto del-
l'«Europeo» non fossero stati altro che un fedele resoconto di 
quanto dichiarato da Borromeo. Il Procuratore generale dott. 
Ciampanl, Il quale ha condotto personalmente anche una 
delle Inchieste su Toni Negri, ha ricordato la sincerità delle 
deposizioni di Borromeo e come quindi l giornalisti si fossero 
basati su una fonte attendibile. Dunque, anche se è risultato 
che il dott. Antonio Bevere non aveva compiuto alcuna azio
ne scorretta, 11 Tribunale e la Corte di Cassazione hanno 
respinto le sue Istanze. Infatti corretto era stato anche il 
comportamento del giornalisti che avevano fedelmente ri
portato 11 contenuto di una deposizione. 

Ir partito 

Direzione PCI 
La Direzione è convocata per martedì 6 dicembre alle ore 9 .30. 

Segretari regionali 

Lunedi 5 dicembre alle ore 16 Ò convocata in Direzione una 
riunione dei segretari regionali. 

Conferenza emigrazione 
È convocata per martedì 6 alte ore 10 presso lo Direzione una 
riunione con i compagni dei Comitati Regionali per la preparazio
ne della conferenza del Partito sull'emigrazione. 

Controllo spesa pubblica: seminario rinviato 
Il seminario di studio «(Controllo della spesa pubblica: gli stru
menti istituzionali» che avrebbe dovuto tenersi martedì 6 dicem
bre prossimo venturo per iniziativa dei gruppi dei deputati del 
PCI e della Sinistra indipendente, ò rinviato. Si terrà il 17 gen
naio 1984 presso l'auletta dei gruppi parlamentari. 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di martedì 6 dicem
bre. 

• • a 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è spostata a 
martedì 6 dicembre alla ore 16. 

• • • 
I deputati e • senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta congiunta della Came
ra • del Senato del 6 dicembre alle ore 17. 

• • • , i • — • .•*» 

Mercoledì 7 dicembre alla or» 8 . 3 0 riunione al gruppo comuni
sta del Senato dei responsabili dei gruppi di commissione. 

COOPSIND - ISEO 

Tecniche di 
Partecipazione e Direzione 

programma di seminari 1983-84 

inizio 19 dicembre 1983 
a QUADRI 

AMMINISTRATIVI 

I ESPERTI 
FINANZIARI 

I ESPERTI 
LEGISLATIVI E LEGALI 

inizio 19 marzo 1934 
• PROMOTORI COOPERATIVE 

SERVIZI SOCIALI 
• PROMOTORI AZIENDE 

A GESTIONE ASSOCIATA 

inizio 26 marzo 1934 
• ESPERTI TECNICHE 

GESTIONE AZIENDALE 

Le adesioni vanno inviate a: COOPSIND 
via Tomassetti 12 - tei. 06/867851 - 00187 Roma 

I corsi si irroralo presso lo IAFE dctTENI 
(leL 9323014 - 9320932 - 00040 Casteigandolfo 

»i!U Montecocco - «sa E. Booui 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
ALESSANDRIA 

Avviso dì appalti e licitazione privata 

L'Amministrazione Provinciale dì Alessandria rende noto 
che procederà ad indire licitazioni private con il metodo 
stabrTrto dall'art. 1). lettera a) deBa legge 2 /2 /1973 . n. 14, 
escludendo offerte in aumento, per l'affidamento dei se
guenti lavori: 

— Lavori di manutenzione ordinaria per l'anno 1984 delle 
Stride Provinciali comprese nei seguenti cantoni, per gfi 
imponi a base di gara a fianco segnati: 

1) Cantoni n. 23 e n. 24 L. 
2) Cantoni n. 25 e n. 26 L. 
3) Cantoni n. 27 e n. 28 L. 
4) Cantoni n. 29 e n. 30 L. 
5) Cantoni n. 31 e n. 32 L. 
6) Cantoni n. 33 e n. 34 L. 
7) Cantoni n. 35 e n. 36 L. 
Le domande, in bollo, per ottenere l'invito alla gara dovran
no pervenire eli'Amministrazione entro il 12' giorno dalla 
data di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Uffi
ciale deSa Regione Piemonte. 

Alessandria, fi ì 8 novembre 1983 
IL PRESIDENTE 

(Rossa) 

128.000.000 
139.500.000 
129.170,000 
139.000.000 
132.500.000 
132.000.000 
133.000.000 


